
Dario Ferrciri ha scritto «La ricreazione (Virili tino dei imgliorz romanzi ciel momento

Merita di vincere lo Strega
In esso una visione libera, non irreggimentata, del mondo

DI DOMENICO CACOPARDO 

Il nostro primo bacio sa
del tannino del vinac-
cio di casa Percoraro
che abbiamo ancora

sui denti e dell'uovo crudo che
ho un po' dovunque. E il sapo-
re più buono che abbia mai
sentito; è il sapore della rivo-
luzione.» Dario Ferrari (Via-
reggio 1982) è l'autore di «La
ricreazione è finita" (Sellerio
editore Palermo, euro 16,00),
uno dei migliori romanzi del
nuovo millennio, autorevole
candidato, spero, alla vittoria
del prossimo Premio Strega a
meno che ... a meno che l'acca-
demia e l'iperuranio messo in-
sieme da critici e scrittori (con
la non disinteressata parteci-
pazione di editors, agenti, di-
rettori editoriali ed editori) in-
somma tutti i «sopracciò» di
questo mondo affetto «ami-
chettismo» e «nemi-
chettismo» patologi-
ci, non si mettano di
traverso in ragione
della sua convincen-
te e implacabile iro-
nia.
La storia è ben

costruita. Il prota-
gonista Marcello
Gori è un laureato
in lettere che, pur
privo di chances si
presenta al concor-
so (2 posti) per un
dottorato di ricerca,
gestito dall'immagi-
nario (sul serio?) do-
minus dell'italiani-
stica dell'università di Pisa,
professor Sacrosanti (anche
qui, nella scelta di questo no-
me c'è il beffardo Ferrari), in-
ventore dell'italianistica com-
parata, un bell'ossimoro collo-
cabile nel museo dell'assurdo.
Dunque, Gori vince in modo
imprevedibile, in ragione di
uno scritto eccellente e di un
terzo posto diventato secondo
causa rinuncia. Dovrà, però,

mettere insieme e presentare
a Sacrosanti il lavoro da que-
sti scelto per lui che concerne
l'opera letteraria di Tito Sel-
la, rivoluzionario degli anni
bollenti (viareggino come il
nostro autore), fondatore con
altri di una cellula rivoluzio-
naria dal criptico nome di Ra-
vachol, scelto in onore
dell'anarchico francese Fra-
nçois Koenigstein, cono-
sciuto appunto come Rava-
chol, autore di diversi omicidi
e attentati. L'attribuzione di
questo nome (Brigata Rava-
chol) non deriva dal «côté»
anarchico, ma dalla provincia-
lissima ricerca di un nome
che possa distinguere il grup-
po dalle cellule brigatiste epi-
centro della lotta armata.
Non entrerò nella vicen-

da narrata da Ferrari, giac-
ché sottrarrei ai lettori il pia-
cere di scoprirla pagina dopo
pagina (463), e invece mi
dedicherò alla citazione di
passi che ritengo indicati-
vi della qualità, alta, della
sua scrittura, dell'acutez-
za delle sue osservazioni,
della capacità di sintetizza-
re in una pennellata una si-
tuazione, un giudizio, un
aspetto d'umanità. Ag-
giungerò solo che a Viareg-
gio, Marcello vive della pa-
ghetta della mamma e del
ricavato di alcune lezioni
private. Ha una fidanzata,
Lucrezia, che studia medi-
cina e che non è in politi-
ca.Insomma, un giovane
privato cittadino. »Una del-
le più convincenti versioni
della legge di Murphy (il
principio d'incompetenza
ndr) è quella secondo cui «se ti
piace il tuo lavoro, probabil-
mente lo stai facendo male».
«Di punto in bianco an-

che i miei coetanei hanno co-
minciato a diventare adulti.
Ragazzoni imbecilli e iperta-
tuati che fino a un minuto pri-
ma si nutrivano solo di spinel-

li King-size e di merendine, i
cui orizzonti si esaurivano tra
calcetto e fantacalcio e che ti-
ravano mattina a ciondolare
tra i locali per evitare l'onta di

rientrare a casa prima
dell'alba, da un giorno
all'altro hanno co-
minciato a presen-
tarsi con la fede al
dito e la prole al se-
guito e a incarna-
re i valori della fa-
miglia tradiziona-
le. La loro iscrizio-
ne al popolo della
famiglia è un fuo-
co di paglia e i loro
marmocchi si tro-
veranno con un
numero crescente
di genitori realiz-
zando infine l'utopia
platonica di una comu-

nità in cui ogni bambino è fi-
glio di tutti».

«Il nostro erotismo si esau-
risce per lo più nel sesso orale,
nel senso che ne parliamo
spesso e lo facciamo di rado.»

(battuta vecchia, ma ben recu-
perata).

«Gli studi letterari, alla fi-
ne, sono una lotta tra bande, e
gli autori non sono altro che
occasioni per fare sfoggio del-
le proprie sconfinate ed egola-
triche doti ermeneutiche, che
devono necessariamente eser-
citarsi contro le sconfinate ed
egolatriche doti ermeneuti-
che di qualcun altro. Se si di-
venta critici, dunque, la pri-
ma cosa da fare è scegliere in
che cordata stare e allinear-
si».

«L'accademia è un mondo
psicotico affetto da una grave
dispercezione della realtà, po-
polato da individui dotati di
fama estremamente limitata
che operano in un settore mar-
ginale e assolutamente indi-
gente come quello della cultu-
ra e nondimeno si sentono del-
le rockstar e hanno un ego e
comportamenti commisurati

a questa loro convinzione».
Ecco qual è la materia in-

candescente trattata da Da-
rio Ferrari. E devo anche dire
che, al di là delle ironie, egli
ha scritto un romanzo pieno,
nel quale trovi tante cose del
tempo presente, dall'eredità
della stagione del terrore, al-
la condizione disperante dei
giovani laureati e dei giovani
laureati che intendono dedi-
carsi all'università e che per-
tanto attendono il colpo di for-
tuna di essere ammessi a un
dottorato, all'assenza di idea-
li spendibili accomunanti.
«La ricreazione è finita» è
un'opera ben diversa dalla
mercanzia in circolazione:
non è un viaggio intorno
all'ombelico dell'autore; non
si colloca, come tanti, tra i bi-
nari rappresentati da un lato
dal lialismo permanente nel
panorama nazionale e dall'al-
tro dalle insapori storie di fa-
miglie più o meno rilevanti.
Non si iscrive all'elenco dei

libri gialli, diventati ormai sci-
pite scopiazzature di scipiti
autori. Non si colloca nel pano-
rama dei letterati viaggiatori
riportata in auge da Giulio
Ferroni, con il suo rimarcabi-
le «L'Italia di Dante», nel quale
intermedia la realtà odierna

con la poetica del Vate,
e proseguita da una se-
rie di opere del genere
«Io e ...», di volta in vol-
ta il Lazio, la Sicilia,
ecc. ecc. nelle quali ciò
che importa non è l'og-
getto, cioè un luogo,
una regione, una città,
ma il soggetto cioè l'au-
tore, impareggiabile di-
spensatore di riflessio-
ni geniali e di episodi
del passato ritrovabili
in tantissimi libri o,

più mestamente, su Wikipe-
dia.Un bel romanzo, questo di
Dario Ferrari, la cui eticità è
consustanziale a una visione li-
bera, non attruppata, del mon-
do.
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Gli studi letterari, alla fine, sono
una lotta tra bande, egli autori
non sono altro che occasioni per

fare sfoggio delle proprie
sconfinate ed egolatriehe doti
ermeneutiche, che devono
necessariamente esercitarsi

contro le sconfinate ed egolatriche
doti ermeneutiche di qualcun

altro. Se si diventa critici, dunque,
la prima cosa da fare è scegliere
in che cordata stare e allinearsi

Non entrerò nella vicenda
narrata da Ferrari, giacché
sottrarrei ai lettori il piacere
di scoprirla, e mi dedicherò

calla citazione di passi indicativi
della qualità, salta, della sua

scrittura, dell'acutezza
delle sue osservazioni,

della capacità di sintetizzare
una situazione, un giudizio

llano I orari

La ricreazione è finita

Sellerio editore Palermo

La copertina del libro
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